
Creatività, coraggio 
e testimonianza

«In questo momento storico, quello che chie-
do al Signore per i bambini è che possano tro-
vare degli adulti che non li spaventino e non li 
soffochino nelle procedure ma che riescano a 
restituire loro la bellezza della vita». Angelo Te-
ruzzi, 74 anni portati splendidamente, è il di-
rettore del Servizio per la pastorale scolastica e 
l’insegnamento della Religione Cattolica».

Professore, partiamo dalle basi: cosa fa il 
vostro uffi cio? 

«In estrema sintesi, l’Uffi cio scuola si occupa 
di tutto ciò che riguarda l’insegnamento della 
religione, mentre la Pastorale Scolastica assie-
me alla Pastorale Giovanile cerca di avere uno 
sguardo più ampio: che cosa si può fare perché 
i giovani possano incontrare una esperienza si-
gnifi cativa di Chiesa?».

Ci fai qualche esempio di iniziative che ave-
te organizzato? 

«Uno dei compiti del nostro uffi cio è quello 
di curare la formazione permanente degli in-
segnanti di religione, quindi ogni anno orga-
nizziamo un corso di aggiornamento. L’anno 
scorso l’abbiamo terminato sulla piattaforma 
Zoom, quest’anno siamo in attesa di capire 
come procedere. Come Pastorale Scolastica, 
ogni anno facciamo delle proposte alle scuole».

Quali sono quelle più apprezzate?
«Quelle che hanno avuto più successo sono 

state due. La prima è stata l’organizzazione di 
viaggi di istruzione proposti dalla Diocesi agli 
studenti delle superiori: in quattro anni, dal 2015 
al 2018, abbiamo toccato luoghi come Roma, 
Assisi, Venezia e Padova. Gli studenti sono stati 
colpiti dall’avere in gita con loro anche il Vesco-
vo e dai momenti di visita guidata, molto curati. 
Ad esempio, abbiamo visitato la Cappella degli 
Scrovegni con la guida del professor Filippetti. 
L’altra iniziativa portata avanti in questi anni è 
stata quella riguardante i percorsi di alternanza 
scuola-lavoro: l’ultimo di questi era incentrato 
sulla presentazione della mostra “Van Gogh: un 
grande fuoco nel cuore” che si sarebbe dovu-
ta tenere ad ottobre. Stiamo valutando come 
concludere questo percorso in modo diverso, 
proponendo la produzione di un video, anziché 
la mostra».

Che consigli darebbe ad un insegnante di 
religione della scuola primaria? 

«Mi ha colpito la modalità di un insegnante di 
religione che in classe cantava, suonava e reci-
tava monologhi tratti dalle vite dei santi. Lui era 
particolarmente istrionico, ma la possibilità di 
far imparare canzoncine o di insegnare ai bam-
bini a costruire un Presepe con i materiali di 
recupero è alla portata di tutti. Nel proporre ai 
piccoli alunni questo lavoretto, fate vedere loro 
delle immagini di allestimenti tradizionali ma 
anche immagini di come è la Terrasanta oggi, 
di come si presentano Betlemme e Gerusalem-
me nel 2020. Lasciate che i giovani artisti riela-
borino i vostri stimoli. A questa età  apprendo-
no quello che vedono e ciò che sperimentano».

«Hanno imparato subito che non devono prestarsi 
le matite e che non possono giocare con la palla. La 
socializzazione, che è uno degli insegnamenti fonda-
mentali della scuola, è e� ettivamente un po' carente. 
Ma i bambini sono resilienti, hanno trovato delle 
strategie, come giocare a “Ce l’hai!” toccandosi con il 
gomito». Paola Pasquali (nel tondo) ha 44 anni,  è nata 
e vissuta ad Alessandria e conta 24 anni di onorato 
insegnamento alla scuola primaria. «Attualmente 
lavoro nella scuola “Villaggio Europa” che prende il 
nome dal quartiere. Abbiamo un grande cortile, che 
usiamo anche come laboratorio. Una parte di esso 
è stata adibita ad orto didattico e, grazie ai nonni 
ortolani, i bambini hanno potuto svolgere “sul cam-
po” l’educazione alimentare. L’esperienza diretta e 
il rapporto con gli esperti esterni sono aspetti della 
didattica ai quali io e i miei colleghi teniamo molto 
(e che adesso è inevitabilmente un po’ carente, ndr)».

Paola, che cosa ti piace del tuo lavoro?
«Sono felice di avere a che fare con i bambini. Di 

queste “piccole persone” apprezzo in modo parti-
colare l’assenza di � ltri e il fatto che si propongono 
sempre per ciò che sono, con grande onestà e traspa-
renza. Tutti i miei cicli di insegnamento sono sempre 
stati un “ritu� armi” nel mondo guardandolo dai loro 
occhi: questo mi ha sempre a� ascinato».

Come vedi i tuoi alunni adesso?
«Parlando dei miei studenti di quarta elementa-

re, devo dire che fondamentalmente sono rimasti 
uguali. Per descrivere le sensazioni che provo, questa 
metafora mi sembra calzante: mi sembrano come 
degli astronauti di rientro da una missione spaziale. 
Fanno un po' fatica a camminare sulla terra, a ve-
dere le persone in volto e non tramite un video, ad 
ascoltare i suoni e ad annusare gli odori. Abbiamo 
dovuto ripassare tutti quelli che erano i meccanismi 
dell’apprendimento (“Maestra, come scrivevamo la 
data sul quaderno? Mettevamo prima il giorno e poi 
il mese?”), hanno perso l’abitudine a scrivere bene. 
Ma la forza di gravità continua a esserci, abbiamo 
ingranato di nuovo. Per le prime il discorso è diverso: 
il primo approccio alla scuola sicuramente è stato 
più complicato».

In questo momento con i bambini riesci a fare un 
percorso di crescita? 

«Prima quando uscivamo in cortile, giocavamo con 
le palle di spugna. I primi giorni di questa “nuova era” 
erano un po' disorientati dall’assenza di quei giochi 
ma ora se la cavano con “Strega comanda colore”. 
Spesso chiedo a loro: “Bambini, come possiamo 

cavarcela?”, perché loro trovano sempre delle 
soluzioni a cui io non avevo pensato. Loro, più 
degli adulti, hanno un grande spirito di adat-
tamento: una volta capita la regola (“Quando 
mi muovo, metto la mascherina”) lo fanno 
senza discutere, non sono riottosi come noi 
grandi. Rispetto al lavoro in classe, mi sto 
inventando delle strategie per coinvolgerli di 
più. Prima durante l’ora di matematica facevo 
passare dei giochi aritmetici in legno di mano in 
mano e durante la lezione di scienze gli esperimenti 
venivano fatti proprio dagli alunni, a gruppetti: uno 
di loro aveva carta e penna e registrava le osservazioni 
di tutti, poi le si esponeva alla classe. Era la scuola per 
cui avevo studiato, con l’insegnante come “direttore 
d’orchestra” e i bambini protagonisti».

E adesso che soluzioni hai trovato?
«Ora faccio il possibile con le lezioni frontali. Con 

la Dad abbiamo imparato a usare di più i video. Per 
esempio, recentemente abbiamo visto un cartone 
molto bello sulla vita di Galileo Galilei: provo a variare 
molteplici stimoli. Per “reggere” la giornata poi, cerco 
di usare anche l’ironia nel modo giusto. Un alunno di 
una collega si era scordato di lavarsi le mani di rientro 
dal bagno e ha esclamato “U� a questo Cornavirus!”: lo 
cito sempre per far ridere i bambini».

Come insegnante che consigli daresti ai genitori 
per aiutare i bambini in questo delicato periodo?

«Il primo consiglio è quello di vivere la quotidianità 
con naturalezza, senza fargli capire che le regole che 
dobbiamo osservare ci pesano: “Ci sono queste cose 
da fare per stare bene, lo facciamo punto e � ne”. 
Suggerisco poi di lasciare spazi di fantasia e libertà 
quando rientrano a casa e quando giocano con loro: 
per esempio, se si vogliono inventare delle regole di 
un gioco in scatola lasciatevi condurre, date a loro la 
possibilità di riscrivere le regole. Una delle principali 
di�  coltà dei bambini è stata quella di non poter in-
vitare gli amici a casa: cercate quindi di mantenere 
la socialità per quanto possibile e consentito, perché 
per i piccoli la crescita avviene anche e soprattutto 
attraverso lo scambio con i coetanei. Da ultimo, ma 
non meno importante, attenzione alla tecnologia: 
anche se siete stonati, cantategli voi delle canzoni e 
non lasciate che lo faccia YouTube. Cellulari e tablet 
aiutano nella didattica a distanza, ma se siete a casa 
con i vostri � gli e dovete vedere un video, stabilite 
un tempo (limitato), ogni tanto fermatelo e com-
mentatelo insieme, non lasciate che sia una fruizione 
totalmente passiva».

Paola Pasquali, insegnante di scuola elementare: 
il suo sguardo sugli alunni in quest’epoca incerta

Bambini, come possiamo cavarcela?
LA VOCE DELLA SCUOLA
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Indagini sulla sinodalità nella Chiesa
«Quelli della via»: il testo curato da don Davide Righi  

Davide Righi
«Quelli della via»

Indagini sulla sinodalità nella Chiesa
Edizioni Dehoniane Bologna 198 pagine, 18 €

Le Edizioni Dehoniane Bologna pro-
pongono in queste settimane quattro 
testi interessanti, accomunati dal rigore 
accademico congiunto all’attenzione pa-
storale. “«Quelli della via». Indagini sulla 
sinodalità nella Chiesa” (pp 198, euro 18), 
curato da don Davide Righi, contiene 
gli Atti del XII Convegno annuale della 
Facoltà teologica dell’Emilia-Romagna, 
celebratosi a Bologna nel 2017. 

I diversi contributi si soffermano su 
vari aspetti dello stile sinodale, che papa 
Francesco incessantemente indica come 
modello di relazioni nella comunità cri-
stiana a ogni livello. Forse se ne parla molto 
ma lo si pratica ancora poco. “Abramo” 
(pp 78, euro 9,50) è un’opera del biblista 
André Wénin, che attraverso un approc-
cio narrativo indaga la � gura dell’Abramo 
biblico, «un personaggio leggendario» (p. 
7), analizzato nella sua evoluzione. «Ogni 

volta che Abramo ha acconsentito a una 
perdita, la sua vita si è ritrovata dilatata, 
con la benedizione che a poco a poco lo 
permeava» (p. 71). Imitare il «nostro padre 
nella fede», come lo de� nisce la liturgia, 
vuol dire fare propria tale dinamica. 

“Il sacrificio” (pp 131, euro 12,50) è 
un’indagine in due tempi sull’omonimo 
argomento compiuta dal vescovo Franco 
Giulio Brambilla, Pastore della Chiesa di 
Novara e vicepresidente della Conferenza 
Episcopale Italiana. Si tratta di un concetto 
poco presente nel lessico e nella spiritualità 
della nostra epoca ma essenziale per la vita 
cristiana. Il credente con la luce e la forza 
dello Spirito può partecipare all’o� erta di 
Cristo, recuperando la negazione violenta 
della vittima adoperandosi per tras� gurare 
la condizione delle vittime di oggi. In “Le 
parole dell’evangelizzazione” (pp 120, euro 
10) monsignor Romano Penna, biblista 

del clero di Alba, spiega che l’essenza di 
questa «consiste nell’annunciare la perso-
na di Gesù insieme al signi� cato proprio 
della sua vita e della sua morte» (p. 63) nel 
contesto della Chiesa. 

In questa prospettiva credere «signi� ca 
semplicemente presentarsi davanti a Dio, 
e in concreto davanti alla croce, a mani 
vuote, come mendicanti, senza nessuna 
presunzione di poter o� rire a nostro van-
taggio alcunché di esclusivamente nostro 
perché egli ne tenga conto, come se si 
volesse condizionare la sua grazia (che 
non sarebbe più tale!). Credere signi� ca 
accogliere nell’umiltà, nel ringraziamento 
e nella gioia la sua pura misericordia, af-
� dandosi senza riserve» (p. 102). I quattro 
libri, ognuno nel suo genere e con la sua 
tipicità, indagano su s� de fondamentali 
per la fede nel mondo d’oggi. 

Fabrizio Casazza

Docenti ai tempi del Covid
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